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L’anno che viene: che venga e venga buono

Che bella cabinovia!
All’inaugurazione c’era anche la Brambilla

Festa e festa grande ai Prati di Tivo,
dove è stata inaugurata la nuova
cabinovia. Addio ai predellini in-
certi e dondolanti con i quali si
saliva prima alla Madonnina e alla
sommità delle piste da sci. Ades-
so la musica è cambiata. Si sale non
esposti al freddo e al gelo e alle
raffiche di vento, ma al riparo, den-
tro una cabina riscaldata. All’inau-
gurazione c’erano tutti, ma pro-
prio tutti. Facevano corona al re
delle cabine, Doriano I, tutto gon-
golante nella sua tuta da scì. Era
presente anche la ministra del tu-
rismo, la Brambilla, le cui cosce
penzolavano fuori della cabina
come richiamo per gli uccelli della
vallata. E’ stata una grande festa.
Le cabine nuove andavano su è
giù che era un piacere, i politici ac-
corsi viaggiavano gratis e gli unici
a soffrire erano gli asini che tirava-
no le corde per far salire le cabine.
Infatti un guasto elettrico ha reso
necessario il ricorso ai quadrupedi
per portare la gente su e per farla
tornare giù, sana e salva... e felice.

Anche Chiodi si è fat-
ta una bella sciata

Ormai è confermato. Nessuno all’Enel sa che cosa
potrebbe capitare se, in seguito ad un evento
tellurico, la diga di Campotosto dovesse crollare.
Nessuno all’Enel ha studiato i possibili effetti,
nessuno ha fatto simulazioni in vasca, nessuno è
in grado di dire niente in merito. La cosa ha
allarmato tutti e così la dirigenza dell’Enel è corsa
ai ripari. Certo s’è decisa una mossa da ultima
spiaggia, una mossa disperata: quella di infilare
un messaggio di aiuto in una bottiglia e lanciarla
nelle acque del lago di Campotosto. Il messaggio
contiene un’invocazione di aiuto: “Chi è in grado
di dirci che cosa succederebbe a questa diga se essa
crollasse e che quali guai potrebbe provocare ?” I

Tra i politici accorsi numerosi all’inaugurazione della
nuova cabinovia di Parti di Tivo c’era anche io Gover-
natore Chiodi. Era accompagnato da Bertolaso, il
Protettor Civile, e da Gianni Letta, il vice-Silvio. Tra i
presenti si sono particolarmente notati il cortigiano
Vespa, che aveva con sé il modellino della nuova seg-
giovia, e Sgarbi, che andando dicendo una parolaccia a
tutti, per non scontentare nessuno. Poi tutti sulle pi-
ste da sci. E qui si è fatto valere soprattutto Gianni
Chiodi, dimostrando che anche sugli sci la sua elegan-
za è senza rivali. Scendeva giù che a vederlo era un
piacere, schivando tutti gli ostacoli in slalom perfetti,
eseguendo delle giravolte perfette e delle piroette da
gran campione. Thoeni non avrebbe saputo fare di
meglio. I bastoncini da neve nelle sua mani erano at-
trezzi usati con maestria, gli scarponi ai suoi piedi sem-
bravano poter sfidare l’eternità, i lacci di quegli scarpo-
ni parevano fossero fili d’oro, tanto che il buon Cam-
pana ne era estasiato. Il governatore è sceso più volte,
risalendo ogni volta nella cabina più bella, quella presi-
denziale, tutta dorata con i finestrini d’argento.

BUON ANNO A TUTTI I NOSTRI LETTORI.
DIVERTITEVI. LA VITA NON E’ CHE UNA
BREVE RISATA.

La castrognata di Pannella
Marco Pannella, detto Giacinto (veramente
è il contrario, ma Sor Paolo volutamente
inverte i fattori) ne ha fatto un’altra delle
sue. Dopo aver mantenuto tante promes-
se, dice di aver mantenuto anche quella di
trascorrere il Natale a Castrogno. Beh, che
un politico vada volontariamente a Ca-
strogno è sempre una bella novità, anche
se molti al posto di Pannella avrebbero
voluto vedere a Castrogno bel altri politi-
ci. La castrognata di Pannella è motivata
dalla volontà di essere vicino ai detenuti e
ai loro problemi e il nostro, che ama caval-
care tutte le tigri, non se ne lascia sfuggire
una. Il suo impegno civile è noto e
arcinoto, come dimostrò candidando al
parlamento Tortora, ma anche Cicciolina.
Se potesse candiderebbe anche un carcera-
to. Ma ormai il nostro Pannella non può
candidare più nessuno, nemmeno se stes-
so. Il suo peso politico pare sia molto
scemato, anche se il suo carisma è rimasto
immutato, perché non scalfibile. L’uomo
che seppe allearsi anche con il diavolo
(sempre stando a Di Pietro) va adesso in
cerca di un granellino di notorietà, anche
se solo locale e localistica. Perdoniamolo,
perché lui sa quello che fa.

Si dice sempre così. Si spera che l’anno nuovo
sia migliore di quello che se ne va. Eppure quel-
lo che se ne va non è stato migliore di quello
che se n’era andato l’anno prima. Avevamo tutti
sperato nel nuovo anno... e invece. Questo ri-
tornello lo si sente da tempi biblici. Lo faceva
risuonare anche Giacomo Leopardi nel suo dia-
logo con il venditore di almanacchi. Lo festeg-
giammo tanto quest’anno 2009 quando arrivò
e riponemmo in lui tante speranze. Poi ci por-
tò cose non proprio belle, tra le quali la crisi
economica e il terremoto. Pussa via. L’an-
no che se ne va lo scacciamo tutti vo-
lentieri, perché, facendo una specie
di aritmetica della felicità, ritenia-
mo che i dolori siano stati più
numerosi delle gioie. Insom-
ma, alla fine non vediamo
l’ora che se ne vada e che
arrivi il nuovo, il 2010, che
poi, tra un anno, caccere-
mo via con altrettanta
gioia per quel che ci avrà
portato, ritenendo che
le cose cattive saranno re-
putate in quel momento più nu-
merose di quelle buone. Ma intanto
un altro anno sarà passato e l’età di ciascuno di
noi sarà... non pensiamoci. Godiamoci per ades-
so la gioia del senso del nuovo che ci dà un

anno nuovo. Per noi teramani, che abbiamo
Chiodi in regione, insieme con tanti altri
teramani, è stato un anno felice quello che se ne
sta an- dando, però se non ci con-
side- riamo solo teramani, ma

abruzzesi, non possiamo
fare a meno di pensare che an-

cora molto deve cambiare. Il de-
bito regionale  è stratosferico e

quasi tutto accumulato per colpa
di una dissennata gestione della sa-

nità. Ci siamo resi conto di quando
ci sono costate le mele che l’ex go-
vernatore Del Turco regalava al ras
delle cliniche private Angelini. Per

colpa di quelle mele... siamo ridotti in
povertà. Era il tempo delle mele. Ma è

proprio finito il tempo delle mele? Spe-
riamo di sì, speriamo che sia finito anche

il tempo delle pere e soprattutto delle ba-
nane... perché si sa dove finiscono le banane.

La politica pare sempre quella e ciò che risulta-
va difficile ai deturchiani pare che risulti difficili
anche ai chiodiani. Per la politica in genere tra il
dire e il fare c’è di mezzo il mare. Pensate a
Brucchi. Il nuovo sindaco di Teramo in campa-
gna elettorale promise tanto e oggi... deve leg-
gere i risultati di un sondaggio. secondo cui il
59,76% ritiene che non abbia mantenuto le
promesse.



Bellezza in
bicicletta

Francesco Iannetti
si è visto dare
l’incarico di
nuovo allenatore
del Teramo.

E poi Campitelli gli ha detto:
“Sei su scherzi a parte.”

L’oscuro lavoro del grande croni-
sta Nick Faggiolini
Non tutti i cronisti svolgono un lavoro
che li porti alla luce della ribalta o dei riflet-
tori. Molti cronisti svolgono un lavoro
oscuro, chi in redazione chi sul marciapiede.
I cronisti da marciapie-
de sono i più beneme-
riti, perché lavorano in
condizione estremamen-
te disagiata, al freddo e al
buio, dovendosi arrangia-
re a scrivere i propri pezzi
appoggiando la portatile sulle
ginocchia. Tra i cronisti da marcia-
piede il più ammirevole, e pateti-
co, è il cronista Nick Fag-
giolini, che si affanna a cercare
notizie favorevole alla destra
e sfavorevoli alla sinistra, pur di fare bella figura con i suoi lettori,
che sono, poi, illustri elettori del centro-destra. A volte Nick
Faggiolini si trasforma in un cronista d’assalto, ma è uno spetta-
colo vederlo seduto sul marciapiede, battere disperatamente i ta-
sti della sue Lettera 22, con il suo ardore da militante.

Le promesse del marinaio

Tanti lettori di Sor Paolo ci hanno segnalato le imprese spor-
tive dell’assessore Di Giovangiacomo. Però le segnalazioni
sono contraddittorie, così che Sor Paolo non ha capito qual è
lo sport preferito dell’assessore. C’è chi dice che il suo sport
preferito sia il calcio, praticato però come spettatore, non
come giocatore. Pare che non si perda una partita, anche dei
campionati amatoriali e giovanili, tifando alla grande e
imprecando contro gli arbitri. Molti, però, dicono che lo sport
preferito dell’assessore Di Giovangiacomo sia la boxe, prati-
cata non come spettatore, ma come boxeur.

Di Giovangiacomo:
mamma, che destro!

Credendosi ormai capitano di lun-
go corso (una volta lo era di corto
carso), il più rampante dei Di Sa-
batino, Dodo, ha cominciato a fare
promesse sempre più numerose.
Però non ha considerato che ormai
lo hanno sgamato tutti e perciò
tutti sanno che le sue promesse
sono promesse da marinaio. Una
donna in ogni porto? No, una
promessina in ogni capitolo di bi-
lancio. Un po’ di pepe là, un po’ di
sale qua... ma ormai non gli crede
più nessuno. Ricordate quando di-
ceva bugie in tv a proposito delle
sue ambizioni di fare il candidato
sindaco di Teramo per la sinistra?

H a s h i s h
Dispenser

Sulla costa teramana c’erano una volta i
dispenser dei preservativi. Ah.. gioventù bru-
ciata! Adesso stanno istallando un altro tipo
di dispenser. Purtroppo.

Centro oli ?
No, please!

La Valeria (Misticoni) ha inforcato la bicicletta e
pedala disperatamente. Va contro corrente sul-
l’autostrada, incrociando centinaia di automo-
bili che procedono in direzione opposta alla
sua. Comincia così il più fortunato film di
questa stagiona natalizia, intitolato MISTI-
CONI WOMAN ATTTACK. Nel film la
nostra eorina parla sempre di biciclette e di pi-
ste ciclabili, porta un paio di occhiali a forma di
bicicletta e ad un cetrto punto mangiando un
barattolo di spinaci, come Bracciodiferro, di-
venta gigantesca. Si mette a cavalcioni sull’au-
tostrada e le autobili le passano in mezzo alle
gambe, provocando incidenti a ripetizione
perché gli automobilisti non la smettono di
rivolgere lo sguardo in alto, sperando di vede-
re... l’invedibile. E lei, Valeria, prende un’auto-
mobile in mano e la scaraventa lontano.

Il Centro Oli in Abruzzo non si farà più. Ma si
parla sempre più spesso di infiltrazione
mafiosa nella regione. Così EL CORDOBES
interpreta il duplice fenomeno.

La Campitelleide
L’imperatore Luciano, dopo che il
generale Izzotto aveva portato al di-
sastro le sue legioni, passò una not-
te insonne, incerto sul da farsi.
Dopo aver mandato in esilio il ge-
nerale Izzotto, nominò al suo po-
sto Iannetto, affidandogli le residue
speranze di vittoria sui Gal-
li. Ma durante la notte fu
tormentato da un brutto
sogno, nel quale ebbe la vi-
sione delle sue legioni sba-
ragliate e di Iannetto scon-
fitto anche lui. La mattina,
appena si svegliò, mandò
in esilio anche Iannetto e
nominò generale un rude
guerriero marsicano, Di
Felicio, sperando di aver fat-
to la scelta indovinata.

Povero antonetto, chi l’aiuta?
Povero Antonetto, chi l’aiuta? Fa bene a lamen-
tarsi. Lo hanno lasciato solo, in mezzo alla stra-
da, con un tozzo di pane e senza acqua da bere.
A parte gli aiuti di una piccola bancarella che gli
consentono di tirare avanti, tutti gli altri enti as-
sistenziali non si curano di lui e non gli danno
una mano nei momenti del bisogno. Ma adesso
Catarro e Ruffino hanno promesso di stargli vi-
cini, almeno con le parole e gli incoraggiamenti.
Bravi, dategli almeno pure un pezzo di salame.

- Il sindaco Brucchi ha salva-
to la Tercoop.
- E come ha fatto?
- Il giorno di Natale ha fatto
il parcheggiatore tre ore la
mattina e altre tre ore il po-
meriggio.


